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Caro-denaro: oggi l'ABI 
decidere pol

lina riduzione del 2% 
Dibattito alla Confapi - Ferrari (Casse di risparmio) condiziona la 
riduzione a mutamenti monetari - Il Tesoro preme sulle banche 

ROMA — I 25 membri del comitato dell* 
Assobancarla si riuniscono oggi per discu
tere 1 tassi d'Interesse In una situazione di 
divisione lacerante, frutto di un lungo Im
mobilismo. Viene prospettata — e dimo
strata possibile — la riduzione di almeno 2 
punti nel tassi di interesse effettivi, 11 che 
rappresenterebbe uno sgravio dei costi In
dustriali valutato, secondo le stime, fra 
1200 e 1600 miliardi di lire. Viene richiesta 
la presentazione di una tproposta> di mo
difica della politica monetaria e del suol 
strumenti al Tesoro ed alla Banca d'Italia, 
basata sulla riduzione del «lacci e lacciuoli» 
che innalzano 11 costo del credito, in modo 
da aprire la strada a riduzioni strutturali 
del tassi d'interesse. 

I segnali dell'asprezza del confronto a-
perto fra Imprese e banche ed all'Interno 
stesso del banchieri, sono emersi Ieri alla 
tavola rotonda organizzata dalla CONFA
PI. Il presidente Vaccaro ha detto che l'im-
f>resa industriale si sente, nel rapporto con 
e banche, «contraente più debole». Ha chie

sto quindi: 1) una legge di sostegno, che 
preveda ad esemplo una convenzione-qua
dro per 11 credito alle piccole Imprese; 2) 
l'applicazione del tasso primario, più basso 
del 3.5% rispetto a quello medio, alle picco
le Imprese organizzate nel consorzi fidi; 3) 
misure per l'aumento del capitale proprio 
delle piccole imprese (non ha detto quali) 
perche «la riforma della Borsa non Interes
serà comunque le nostre imprese»; 4) regole 
precise per gli oneri accessori del credito, 
oggi manovrati selvaggiamente. 

La replica del presidente dell'Associazio
ne Casse di risparmio, Camillo Ferrari, è 
stata abbastanza aperta ad una riconside
razione del tassi e del costo complessivo del 
denaro. Ma Ferrari ha spostato 11 tiro sugli 
strumenti della politica monetarla: una ri
serva obbligatoria del 20% sul depositi, re
munerata al 5,5%, cui si somma un «massi
male di credito per i singoli clienti», spinto 
fino alla fascia Inferiore al 130 milioni (e-
senti fino a qualche tempo addietro). In 

più, gli oneri per consolidamenti di debiti 

f ubblicl posti a carico del bilanci bancari. 
n sostanza, Ferrari chiede che alla pres

sione per ridurrei costi di Intermediazione 
si accompagni un mutamento di politica 
monetarla. DI ciò, a nome di tutti 1 ban
chieri, si dovrebbe far portavoce l'ABI. 

Il sottosegretario al Tesoro Fracanzanl, 
riecheggiando lo studio in corso In Banca 
d'Italia, prospetta la eliminazione del 
•massimale» o, almeno, la sua eliminazione 
a favore di una «selezione» di settori Im
prenditoriali. Oggi 11 credito è vincolato 
con triplice catenaccio: tasso di sconto, ri
serva obbligatoria e «massimale», quest'ul
timo diretto a sostituire l'obbligo ammini
strativo alla «prudenza» bancaria nel pre
stare a singoli clienti. Il triplice catenaccio 
avrebbe dovuto consentire una gestione 
razionale del «credito totale Interno», razio
nalità di cui non si trova traccia perché le 
imprese sane sono più colpite di quelle de
cotte e sull'effetto globale ci sono molti 
dubbi. 

Fracanzanl, tuttavia, chiede tempo per 11 
Tesoro e sollecita urgenza al bancari: la 
differenza fra tassi incassati dalle banche 
(attivi) e pagati ai depositanti (passivi) era 
dell'11,6. Anche considerando la redditivi
tà complessiva dell'«attlvo», gonfiato dal 
rapido aumento dei fondi patrimoniali, 11 
margine di profitto è passato dal 3,06% del 
1970 al 4,17% nel 1981. Aggiungendo 1 rica
vi netti, si arriva al 5,91% di utile sul fondi 
intermediati. 

L'on. Federico Brini, presente al dibatti
to, sottolinea in una dichiarazione che «1 
problemi di costo e disponibilità del denaro 
per la piccola impresa possono essere risol
ti soltanto abbandonando una politica me
ramente monetarista. Già modificando i 
criteri di erogazione del credito agevolato 
si potrebbe avere un aumento del finanzia
menti, attivando specialmente 1 Mediocre
diti regionali. L'occasione può essere la ri
forma del credito agevolato, ora In discus
sione In Parlamento». 
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ROMA — Il Prodotto Interno Lordo italiano (PIL) nel trimestre 
aprile-giugno 1982 ha segnato una riduzione in termini reali 
dell'I ,5 per cento rispetto al primo trimestre dell'anno: il calcolo, 
destagionalizzato, è stato compiuto dall'Istituto per Io Studio 
della Congiuntura (ISCO) che ha cosi confermato l'esistenza di 
«un quadro dell'economia italiana in via di deterioramento». Il 
regresso del secondo trimestre 1982 è più marcato proprio per le 
attività industriali. Sempre sostenuti i ritmi inflazionistici: l'in
dice dei prezzi impliciti nel PIL ha segnato — secondo FISCO — 
un livello superiore del 163 per cento rispetto a!T81. 

• % 

Ritmo più lento per i prezzi 
petroliferi. Listini: +0,3% 
Dal 1° al 15 agosto modesti aumenti alla produzione per i tren
tacinque prodotti che erano stati messi sotto «osservazione» 

ROMA — Rasenta II ritmo di 
aumento del prezzi petrolife
ri passati a regime di sorve
glianza (gasoli!, olii combu
stibili, petrolio): Ieri la Com
missione centrale prezzi ha 
espresso parere favorevole 
all'Ipotesi di alzare la soglia 
In base alla quale le compa
gnie petrolifere adeguano 1 
prezzi italiani a quelli euro
pei. Sempre Ieri è stato con
vocato Il CIP (Comitato in
terministeriale prezzi) per la 
decisione formale, sollecita
ta nelle scorse settimane dal 
ministro dell'Industria Mar-
cora. Martora si era lamen
tato per 11 fatto che l'opinio
ne pubblica risentisse di ec
cessivi «allarmi» sui prezzi — 
11 gasolio per 11 riscaldamen
to è già aumentato due volte 
dal primi di agosto, quello da 
autotrazlone tre volte — e 
che «altrettanto frequenti» 
diminuzioni non avessero al
cuna eco. 

Immediata la reazione ne
gativa del petroliferi: con 
questa decisione — si legge
va Ieri sera In una nota dell' 
Unione petrolifera — verreb
bero di nuovo a mancare le 
condizioni di «certezza» per le 
aziende, soprattutto rispetto 
alle altre imprese europee. 
Le compagnie non mancano, 
poi, di ripetere la loro tesi: 
già l'attuale metodo — rivi
sto, appunto, In agosto, per 
venire Incontro alle loro ri
chieste — è Insufficiente a 
coprire 1 costi. 

Prima pubblicazione — le* 
ri — dei listini «differenziali* 
sul 35 prodotti sotto osserva
zione dairUnloncamere per 
conto del ministero dell'In
dustria. I ta 11 1* e 11 15 agosto 
— fa sapere 11 ministero — 
l'aumento medio alla produ
zione è stato del solo 0.3%: la 
maggior parte del prodotti 
osservati ha mantenuto 1 
pressi Invariati, 1 rincari più 

vistosi 11 hanno registrati la 
carne sulna (+7,1%), I biscot
ti (+1.9%). lo stracchino 
(+0,9%), mentre la carne di 
pollo è addirittura «retroces
sa» dello 0,7%. Due avverten
ze, nel comunicato stampa 
del ministero: agosto non è 
un mese significativo, perciò 

Brevi 

bisognerà attendere una set
timana — con il raffronto al 
15 settembre — per verifi
care l'andamento del merca
to; nel frattempo, i commer
cianti stiano attenti, e mani
festino «un atteggiamento 
coerente e responsabile» nel-
l'evltare le punte speculati
ve. 
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La «Cattolica» alte Cassa di Risparmio? 
MILANO — yto<**nm<t*w*impmpomb»**fu,tria<*lt*ixtmoo<t 
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Amor naiario. 

Risponda De Micheli* suda crisi dell'acciaio 
ROMA — Con una tartara al u n i Janta data commiaaiona blancio dal Sanato. 
Salvai Ino Oa Vito. I 

Acciaio: siamo air emergenza 
Non è solo 
una crisi 
«importata» 
Scende la domanda ma 
continuiamo a comprare all'estero 
Il piano è rimasto zoppo 
La minaccia di cassa integrazione 
per 7.000 - La questione Finsider 

ROMA — Per l'acciaio, un 
giorno dopo l'altro, arrivano 
le cattive notizie. La guerra 
tra Cee ed Usa si è chiusa con 
una vittoria sonante degli a-
mericanl che hanno imposto 
pesanti dazi sulle importa
zioni siderurgiche. Le previ
sioni in Italia parlano di una 
diminuzione degli ordini e 
quindi di una produzione in 
eccesso. La Cee sembra deci
sa — è notizia di queste ore 
— a comprimere ulterior
mente le quote di produzione 
del diversi paesi. 

Questo 11 quadro. C'è un 
modo di «leggerlo» che impe
ra dentro le imprese italiane 
e soprattutto dentro la Finsi
der, il colosso pubblico della 
siderurgia. La crisi dell'ac
ciaio è mondiale, parte dagli 
Usa, arriva In Europa e dall' 
Europa all'Italia: quale è la 
risposta che si dà negli altri 
paesi? Semplice, si taglia. 
Dal "74 ad oggi la Gran Bre
tagna ha più che dimezzato 
il numero degli addetti, la 
Germania l'ha ridotto di un 
quarto, la Francia di un ter
zo. In otto anni In Europa gli 

operai siderurgici sono pas
sati da quasi 800 mila a poco 
più di 500 mila. E l'Italia? L* 
Italia — sempre per seguire 
11 filo di questo ragionamen
to — è stata quella che ha 
pagato di meno: gli addetti 
erano nel *74 95.700 e oggi so
no 95.000. La soluzione allo
ra è quella di fare come gli 
altri paesi. 

Sul giornali è stato scritto 
che l'Italslder vuol mettere 
7000 lavoratori in cassa inte
grazione. C'è — è stato detto 
— un plano preciso che pre
vede quanto durerà la so
spensione (tre mesi) e dove 
verrà distribuita (soprattut
to a Bagnoli, dove già 1500 
operai sono fuori della fab
brica). Ufficialmente però al-
l'Italslder dicono che 11 plano 
è ancora In fase di studio 
(proprio Ieri era all'ordine 
del giorno di un incontro tra 
De Michells e Marcora). 

Il ragionamento esposto 
sembra far appello al buon 
senso. «Gli operai, 11 sindaca
to — si dice sotto sotto — 
non possono non capire, 1 ta
gli saranno dolorosi, ma so

no Inevitabili, la crisi è mon
diale...». 

Le cose stanno davvero co
si? Proviamo a vedere sotto 
la superficie. Intanto un filo 
di storia. La siderurgia Ita
liana nasce tardi, assume di
mensioni ragguardevoli nel 
dopoguerra mentre 11 merca
to italiano continua ad esse
re in questi decenni se non In 
espansione almeno non sa
turo. L'Industria italiana del 
settore è per modernità ed 
efficienza tra le più qualifi
cate. E, allora, bisogna 
sgombrare 11 campo dal faci
li paragoni con gli altri paesi 
dove i drastici tagli degli an
ni 70 Intervengono In una si
derurgia che ha impianti e 
strutture vecchi, obsoleti. ~ 

Veniamo al presente. Da 
pochi mesi In Italia esiste un 
plano siderurgico per gli ac
ciai di massa che ha trovato 
l'accordo del sindacati. Ri
dotto all'osso, il plano dice 
due o tre cose chiare: 1) nien
te cassa integrazione, ma 
blocco del turn-over e pre
pensionamenti; 2) risana
mento finanziario della Fin

sider attraverso un notevole 
flusso di finanziamenti per 
ridurre 11 debito e per far ri
partire gli investimenti; 3) 
razionalizzazione all'Interno 
degli stabilimenti e Impegno 
per riorganizzare 11 ciclo pro
duttivo. 

A sei mesi di distanza 11 
consuntivo è questo: 1 lavo
ratori hanno contribuito alla 
riorganizzazione e oggi 11 
margine lordo operativo del
le aziende siderurgiche del 
gruppo Finsider arriva ai 
9-10% mentre l'anno scorso 
arrivava appena al 2%. E fin 
qui tutto bene. Tutto male, 
Invece, sul fronte finanzia
rlo: Il plano sottoscritto dal 
CIPI (il comitato intermini
steriale per la politica indu
striale) prevedeva una rica
pitalizzazione della Finsider 
per 1.450 miliardi e parlava 
anche della copertura degli 
oneri indiretti sostenuti 
nell'81-82. I miliardi real
mente arrivati dall'IRI sono 
invece 860. Allo stesso modo 
sono tutt'ora Inoperanti sia 
la legge 675, per la quale 11 
gruppo IRI ha previsto un ri

corso pari a 2.100 miliardi, e 
11 finanziamento Cee, che è 
nell'ordine di 800 miliardi. 

I soldi non sono arrivati, 
quelli entrati In cassa sono 
pochi e giungono attraverso 
capitoli di spesa incerti, non 
programmati. Risultato: la 
Finsider non esce dal mara
sma finanziarlo in cui si è 
cacciata e 1 debiti pesano in 
maniera enorme sul costi 
rendendo la nostra Industria 
meno competitiva o. comun
que, competitiva a spese del
lo Stato. «Ora poi — dice A-
gostlnl, segretario FLM — 
stanno facendo saltare an
che l'altro caposaldo del pla
no, quello che riguarda l'oc
cupazione e la produzione: 
resta in piedi solo lo sforzo 
richiesto (e fatto) al lavora
tori». 

Le vicende Internazionali 
sono Indubbiamente preoc
cupanti. L'Italia esporta ne
gli Usa una quota piuttosto 
{>lccola della sua produzione, 
1 4-5%. Ma 11 blocco dell'e

xport voluto dal produttori 
americani rischia di avere ri
percussioni più gravi. Gli in

dia stè naa intano 
da) nono 

glest, gli olandesi, 1 lussem
burghesi che hanno grandi 
interessi nel mercato Usa di
rotteranno questa quota di 
prodotti sul mercati europei 
e l'Italia può essere U punto 
di penetrazione più facile. 
Già oggi mentre 11 mercato 
italiano è In fase di restrizio
ne le Importazioni dall'este
ro restano forti e anzi cresco
no del 25% rispetto all'anno 
scorso. 

Qualcuno (Formica ad e-
scmplo, lo stesso De Miche
lls, ma soprattutto le aziende 
produttrici pubbliche e più 
ancora quelle private) punta 
In questo frangente Interna
zionale ad una restrizione 
del varchi doganali o ad un 
protezionismo ancora più 
spinto. È qui la soluzione? 
Probabilmente no, ci sono 
problemi di controllo e di po
litiche del mercato, c'è 11 pro
blema di una Insufficiente 
presenza all'estero (dove 
spesso ci stiamo solo per far 
figura), c'è Infine 11 nodo del
le quote comunitarie che va 
sciolto. 

«Ma poi c'è una valutazio
ne più grossa da fare — dice 
Agostini —. Il sindacato non 
può accettare un discorso fa
talista: la recessione è Inevi
tabile, la crisi dell'acciaio è 
come un temporale... Noi di
ciamo qualcosa di diverso: 
c'è spazio per lo sviluppo, c'è 
spazio per politiche non re
cessive. Penso al trasporti, 
all'edilizia, alla ricerca. Un 
plano per la siderurgia c'è e 
per noi è valido, se ci sono 
aggiustamenti e problemi 
parliamone ma non si può 
partire in quarta con la cassa 
integrazione. Vogliamo sa
pere dove stanno gli intoppi, 
le questioni e le responsabili
tà: non è possibile che si 
pianga sulla crisi dicendo al
la fine che la colpa è tutta di 
Adamo Smith e della mano 
Invisibile del mercato». 

Roberto Roscani 
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